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			In nome dell’amore

		

	
		
			A mia nonna Pierina,

			che sarebbe orgogliosa di questo traguardo

			e a Stefano,

			all’amico che non mi ha mai abbandonato

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Ringraziamenti

			Per la realizzazione e pubblicazione di questo romanzo mi hanno supportato delle persone il cui aiuto è stato fondamentale.

			Un doveroso ringraziamento:

			ai miei genitori che mi hanno spronato; a Bruno Marcuzzo per il suo aiuto prezioso; alla Professoressa Rosanna Boraso per la sua pazienza; a Rosa Rosati per la sua capacità di ascolto;

			a mio zio Luigi e a mia zia Annalisa per essermi stati vicini;

			all’amico di sempre Alessandro Cattarin;

			e al Professore Alessandro Drighetto per avermi dato degli ottimi consigli.

		

	
		
			PROLOGO

			America, 1947

			Salve a tutti, il mio nome è Eva Schmidt, ho ventiquattro anni e da tre anni vivo in America. Sono nata e cresciuta in Germania, precisamente a Berlino. Ho vissuto nel capoluogo tedesco fino a quando, per cause di forza maggiore, sono stata costretta a lasciare la mia amata città. Abitavo in una modesta palazzina in centro assieme a mia mamma, mio papà e a mio fratello Tom. Eravamo una famiglia benestante; mia mamma lavorava come sarta nella boutique di Madame Cherì, una donna di notevole influenza proveniente dalla Francia. La sua autorevolezza l’ha ottenuta poco tempo dopo il suo trasferimento in Germania con il matrimonio con un importante ufficiale tedesco. Qualsiasi cosa tu volessi fare bastava andare a dirla a Madame Cherì e lei faceva in modo che la tua idea diventasse realtà.

			Mio padre, invece, era uno dei più importanti uomini dell’esercito tedesco e di conseguenza del partito nazionalsocialista. Aveva combattuto in prima linea durante la Prima Guerra Mondiale e si diceva pronto ad affrontare un’altra guerra se mai fosse scoppiata. Tom, mio fratello, cercava di seguire le orme di nostro padre anche se con molti insuccessi. Non era pronto, come diceva sempre papà, a lasciare da parte la sua anima da festaiolo per crearsi il proprio futuro. Tom era convinto che per entrare nell’esercito tedesco non bisognava fare grandi sacrifici e impegnarsi, ma sia io che i miei genitori non eravamo della stessa opinione.

			Per quanto riguarda me, invece, sono una ragazza di media statura e non sono né grassa né magra. Diciamo giusta per la mia altezza. Ho i capelli lunghi e castani, occhi marroni. Adoro la storia e tutto quello che è collegato ad essa, a scuola ho buoni risultati grazie al fatto che mi piace studiare. Mi piace inoltre andare a teatro, ci andavo spesso con i miei genitori quando ero bambina e questa mia passione mi sta accompagnando tuttora. Cosa altro vi posso dire?

			Ah, sì. Sto frequentando il secondo anno all’università di Harvard, indirizzo di giurisprudenza. Dopo tutte le ingiustizie che ho vissuto volevo dare un mio contributo, per quanto piccolo possa essere, alla lotta contro i crimini futuri.

			Molti di voi si staranno chiedendo che cosa può raccontare una ragazza di appena ventiquattro anni. Credetemi se vi dico che nella mia breve vita ho vissuto molte avventure, se così si possono chiamare, che avrei preferito non vivere.

			Salve a tutti, il mio nome è Eva Schmidt e questa è la mia storia.

		

	
		
			CAPITOLO 1.

			Germania, 1933

			La boutique di Madame Cherì era immensa e sempre piena di abiti finiti o in lavorazione. Era composta da tre stanze. La stanza principale, che era anche quella dove le sarte cucivano i vestiti, era grande come due salotti messi insieme e molto illuminata. 

			Quattro grandi vetrate, alte più o meno due metri, facevano entrare continuamente la luce del sole che era riflessa dalle pareti bianche. Al centro del salotto c’era un grande tappeto verde dove le sarte posizionavano i loro modelli e sopra questo tappeto era appeso un grosso lampadario fatto interamente di cristallo. In corrispondenza delle quattro vetrate erano posizionate quattro scrivanie realizzate in legno d’acero, tanti tavoli quante erano le persone che lavoravano per Madame Cherì. Mia madre, Martha, mi disse che la donna francese aveva voluto trasferire quelle scrivanie dal suo vecchio atelier di Parigi a quello nuovo di Berlino. Fissandole mi resi conto che si vedeva che erano usurate, ma quelle vecchie scrivanie davano un tocco di classe alla boutique. Le sedie, invece, fatte anch’esse con legno d’acero, erano nuove. La parte anteriore dello schienale e la seduta erano imbottite con un tessuto di velluto verde uguale al tappeto presente al centro della stanza. Tutte le scrivanie erano piene di fogli con schizzi delle nuove creazioni, nella parte destra o sinistra era posizionato un portapenne con tutti gli attrezzi da disegno, un metro e tessuti di vario genere.

			La seconda stanza era l’ufficio personale di Madame Cherì. Lì la donna prendeva gli appuntamenti con le varie clienti e concludeva gli affari più importanti. Nessuna delle persone che lavoravano per lei era mai entrata nel suo ufficio. La porta era sempre chiusa. Un giorno, quando avevo cinque anni, mia madre mi portò con sé all’atelier. Ero molto curiosa, era la prima volta che entravo nel mondo di mia mamma. Guardai incantata la stanza principale, solo poco dopo mi accorsi di una porta alla destra della scrivania di mia madre. Mi avvicinai per guardare. L’unica cosa che mi ricordo è l’enorme scrivania di legno coperta di fogli e la libreria piena di libri a sinistra del tavolo. Stavo per entrare quando mia madre mi prese per il braccio e mi costrinse ad allontanarmi, dicendomi che quello era un posto vietato e che nessuno aveva accesso a quella stanza. La terza sala era considerata una specie di magazzino dove venivano conservate tutte le stoffe necessarie per la creazione dei vestiti. Anche in quel luogo non ero mai entrata, ma solo perché il buio di quel posto mi dava un certo timore.

			Dopo la fine delle Prima Guerra Mondiale, con il trattato di Versailles, alla Germania furono tolte le regioni dell’Alsazia e della Lorena per essere consegnate successivamente alla Francia. Fu inoltre stabilito che i tedeschi erano i soli responsabili dello scoppio della guerra mondiale e furono loro imposte delle pesanti sanzioni.

			Nel 1923 per essere sicuri che la mia nazione non venisse meno agli accordi presi, le truppe franco-belghe occuparono il bacino della Rühr causando in questo modo un tracollo dell’economia tedesca ed una forte inflazione facendo perdere al marco il suo valore di acquisto. Come se non bastasse, nel 1925 furono firmati i patti di Locarno nei quali furono garantite le frontiere tra Francia e Germania con la supervisione di Italia, Gran Bretagna e Belgio. Nello stesso anno la Germania fu rimessa tra le grandi potenze e nel 1926 entrò a far parte della Società delle Nazioni che garantiva il non scoppio di altre guerre per risolvere problemi tra le nazioni.

			A causa di tutti questi accordi più o meno vantaggiosi tra il 1929 e il 1932 ci fu una grave crisi economica, che determinò circa sei milioni di disoccupati. Solo un partito si era ribellato a questi accordi presi, facendo così aumentare il consenso cittadino: era il partito nazionalsocialista guidato da Adolf Hitler.

			“Martha, bisogna sistemare questo vestito. È della contessa, voglio che sia fatto alla perfezione come solo tu sai fare” la voce di Madame Cherì mi fece tornare alla realtà dimenticando la crisi che imperversava.

			Mia madre era la sua sarta di fiducia, qualsiasi cosa delicata che doveva fare, l’assegnava sempre a lei che prontamente non la deludeva mai.

			“Non si preoccupi, Madame, lo farò sembrare nuovo”.

			Mia madre era una donna minuta e di bassa statura, i capelli neri portati sempre in acconciature eleganti, come i vestiti che indossava. Anche se la moda dei vestiti anni Venti era passata, mia madre non smetteva di indossarli, diceva che quelli degli anni Trenta erano un’imitazione venuta male e la stessa cosa valeva per gli accessori. Era proprio questa caratteristica di indossare questi abiti vecchio stile che le dava un pizzico di eleganza e mistero. Aveva cominciato a lavorare come sarta all’età di sedici anni in una piccola boutique nella periferia di Berlino. Quando aveva vent’anni la boutique dove lavorava chiuse, e lei trovò lavoro da Madame Cherì che la accolse come una figlia. La signora la adorava anche per il fatto che mia madre era sempre di buon umore, infatti quando lavorava si metteva a cantare qualche piccola canzone. Era un tipino calmo e diplomatico, ma quando si arrabbiava era meglio starle lontano. Faceva di tutto per i suoi figli e devo dire che io e Tom eravamo felici di questa cosa. Avevo sempre pensato che mi sarebbe piaciuto diventare una sarta come lei e, perché no, magari lavorare proprio per la donna francese, ma mia mamma aveva altri progetti per me. Voleva che studiassi per essere qualcuno, diceva che il lavoro di sarta era per chi non aveva voglia di studiare o per chi non ne aveva l’opportunità.

			Madame Cherì, invece, era una donna sulla sessantina che, come avevo anticipato, proveniva dalla Francia. Aveva lasciato la sua nazione all’età di venticinque anni, si era trasferita in Germania e poco dopo si era sposata con un alto ufficiale tedesco. Quando nel 1914 la Germania entrò in guerra contro la Francia, Madame Cherì rinnegò la sua origine francese. Il motivo non lo sapeva nessuno, lei disse solo che la Francia le aveva dato molte delusioni. Anni dopo scoprii il vero motivo. Il ragazzo francese che lei doveva sposare, funzionario del governo, e che la aiutò ad aprire il suo primo atelier a Parigi, la lasciò un mese prima del matrimonio per sposarsi con una bionda ballerina americana portandole via il suo negozio, arrivando perfino a chiedere aiuto allo Stato. Lasciò la Francia senza nessun rimpianto, anzi cominciò a paragonare la vita francese a quella tedesca, arrivando ad elogiare la seconda. Il suo più grande sogno era quello di ottenere la cittadinanza tedesca, che le fu data dopo il matrimonio. Come mia madre, anche lei non si era adattata alla moda degli anni Trenta. Dopo il primo conflitto mondiale i vestiti erano cambiati, ma lei continuava a portare quelli del primo Novecento. La vedevo sempre con abiti lunghi fino ai piedi, grandi cappelli abbinati al vestito e i capelli castani erano sempre raccolti in un basso chignon. Ogni giorno la si vedeva con un vestito e con accessori diversi, l’unica cosa che portava sempre era un anello regalatole dal marito quando erano ancora fidanzati. Nessuno aveva mai visto il marito, sapevamo solo che da casa lui organizzava i vari eventi della nazione.

			Quel giorno, mi ricordo che era il 30 gennaio 1933, mia madre portò per la prima volta in boutique una piccola radio in quanto in quel periodo il governo era in crisi.

			Stavamo ascoltando della musica jazz quando all’improvviso la trasmissione si fermò, facendo entrare una voce d’uomo che annunciò: “Signori e signore, il nuovo cancelliere del governo tedesco è Adolf Hitler”.

			Per la prima volta dopo quasi vent’anni ci sembrò che la Germania si potesse risollevare dalla guerra come lui aveva promesso durante la sua campagna elettorale. Eravamo felici, lo elogiavamo come un salvatore, ignari di cosa sarebbe successo più tardi.

		

	
		
			CAPITOLO 2.

			2 settembre 1939

			“Signori e signore, ho il piacere di annunciarvi la buona riuscita del nostro obiettivo. Le truppe tedesche hanno invaso la Polonia”. Tutti i presenti cominciarono ad applaudire come se invadere un Paese innocente fosse una cosa da festeggiare. Negli ultimi cinque anni mi ero ricreduta su Hitler, non lo consideravo più il nostro salvatore, colui che ci avrebbe fatto rialzare dalla crisi, ma quella persona che ci avrebbe portati nel baratro. Aveva incantato tutti con i suoi discorsi sulla razza superiore, sul fatto che la Germania non era una nazione da sottomettere, ma la nazione che doveva comandare. Insomma, il suo obiettivo era quello di scatenare una guerra, non per far valere il popolo tedesco, come lui ricordava ad ogni discorso, ma per soddisfare i suoi bisogni. La festa, per così dire, si svolgeva dalla famiglia Bergmann. Erano le persone più ricche del paese e molto fedeli al partito nazista, tanto da essere il punto di riferimento dei nazisti residenti a Berlino. Vantavano il fatto che Hitler avesse più volte cenato con loro. Il signor Bergmann era un uomo sulla cinquantina con i capelli bianchi, la pelle chiara e con occhi castani. In qualsiasi occasione indossava la divisa, in città si chiedevano se la indossasse anche per andare a letto.

			La moglie, Sabine, era una donna sulla quarantina. Era l’opposto della razza ariana, capelli neri come la pece, occhi castani e la pelle chiara, come quella del marito, che veniva risaltata dal trucco che la donna quotidianamente si faceva. Era considerata, inoltre, una delle donne più belle della città. I figli, Jürgen e Christine, erano i ragazzi più viziati del paese. Lui, alto e biondo, era l’arroganza fatta in persona, non solo per il fatto che il padre aveva una carica importante, ma soprattutto perché era stato accettato nell’esercito. Christine, invece, oltre a vantarsi per la carica importante del padre, si esaltava per il fatto di essere la ragazza di Friederich Krüger, figlio di un’altra importante famiglia. Era una ragazza bionda con occhi azzurri, proprio com’era considerato il modello della razza ariana. Molto bella come la madre, ovviamente la sua pelle era chiara e da lontano sembrava di vetro da quanto liscia e lucente era.

			Il salotto era grande quasi come quattro salotti. Sopra le nostre teste un enorme lampadario illuminava la stanza.

			Una vasta scalinata portava ai piani superiori. Fu proprio da lì che il signor Bergmann annunciò la buona riuscita dell’invasione. Alla destra della sala c’era un’orchestra che intratteneva i presenti con musica classica. Dei camerieri, in divisa oro e bianca, giravano tra gli ospiti offrendo da bere. Ai lati della stanza erano presenti sei tavoli apparecchiati con un’infinità di pietanze sistemate in maniera ordinata e per colore. Sul tavolo vicino all’orchestra c’era un’enorme fontana di cioccolato con a fianco della frutta tagliata a pezzettini.

			“Sai, Eva, credo che sarebbe bello se tu applaudissi” mi sussurrò una voce vicino all’orecchio sinistro. Mi girai e mi trovai faccia a faccia con mio fratello.

			“Oh, certo, Tom, applaudire perché abbiamo invaso un Paese innocente. È proprio una cosa da festeggiare” dissi in modo sarcastico.

			“Non dico che tu devi essere contenta o d’accordo con quello che il nostro Führer dice, ma per lo meno fai finta di essere felice”.

			“E vediamo, Tom, a chi dovrei farlo vedere? Al partito? Alle persone qui presenti?”.

			“Io ti consiglierei di farlo vedere a nostro padre” e mi indicò un punto preciso nella stanza. Io seguii il suo dito e vidi che mio padre stava venendo verso di noi.

			Tom sapeva perfettamente che non ero d’accordo con le idee del nostro Führer, ma in casa non potevo manifestarlo, vista l’enorme venerazione che mio padre aveva nei suoi confronti. Tom non si era mai esposto sulle sue idee politiche non facendoci mai capire cosa pensasse veramente. “Ragazzi, più entusiasmo. Qui ci sono i più importanti ufficiali. Voglio fare bella figura” ci rimproverò nostro padre, mentre si guardava intorno sistemandosi il colletto della divisa.

			“Certo” ribatté Tom con scherno “perché dobbiamo far vedere che la famiglia Schmidt è unita, tutta felice”.

			“Attento a come parli, ragazzo. Sono sempre tuo padre” lo squadrò e poi disse “Ti sembra che quello sia un completo adatto per un’occasione come questa?”.

			Guardai il vestito che Tom indossava. Era un classico completo nero con una camicia bianca e la cravatta del colore del completo, io lo trovavo perfetto. Tra mio padre e mio fratello non correva buon sangue, in quanto mio padre lo considerava la pecora nera della famiglia. Tom era ragazzo con i capelli neri, gli occhi azzurri e un leggero segno di barba era presente sul suo viso.

			Era di media statura e con un fisico asciutto, grazie anche alle numerose ore di sport che faceva. Viveva alla giornata, non si preoccupava del futuro e non pensava a crearsi una famiglia. Anzi, per la verità, non aveva nemmeno una ragazza fissa.

			Questo suo vivere alla giornata era la principale causa del rapporto conflittuale tra lui e mio padre. Papà diceva che un ragazzo a ventun anni era un uomo e che quindi doveva pensare alla vita futura, trovarsi una ragazza seria e mettere su una famiglia. Ripeteva più volte che lui, la mamma, l’aveva conosciuta all’età di venti anni e che aveva capito subito che era la ragazza giusta.

			Il babbo era un uomo pelato, con un po’ di pancia e un paio di rughe erano presenti sulla sua fronte. Anche lui come il signor Bergmann considerava la divisa come una reliquia. La indossava negli incontri ufficiali dove poteva esibire la montagna di medaglie che aveva guadagnato nel tempo.

			Tom stava per ribattere quando mia madre venne verso di noi.

			“Ragazzi, basta. Ci stanno guardando tutti” ci riprese. “Hans, smettila di rimproverare Tom per tutto e tu, Tom, finiscila di istigare tuo padre.” Si rivolse a me e mi disse “Eva cara, Judith ti cerca”.

			Judith era la mia migliore amica, ci eravamo conosciute all’asilo. All’inizio non ci eravamo molto simpatiche, anzi devo dire che era una delle ragazze più fastidiose e vanitose della classe, poi un giorno tornando a casa da scuola la vidi piangere fuori casa sua. Mi avvicinai a lei e le chiesi cosa era successo. Lei mi raccontò tutto, i suoi avevano cominciato a litigare, cosa che capitava ogni giorno. Con me avevo una piccola barretta di cioccolato al latte che prontamente divisi con lei. Judith mi ringraziò e da lì iniziò la nostra fantastica amicizia.

			Vidi Judith con suo fratello Peter, mi avvicinai a loro. Judith era una ragazza di media statura, i capelli biondo scuro, gli occhi marroni e delle leggere lentiggini ricoprivano il suo viso. Peter, il fratello, assomigliava a lei, anche lui era di media statura, i capelli erano biondi e gli occhi azzurri. Guardai i vestiti che i due ragazzi indossavano. Peter indossava un completo come quello che aveva addosso Tom. Al contrario di mio papà lo vedevo molto appropriato per l’occasione, ogni ragazzo aveva un completo simile. Judith invece indossava un vestitino color bianco con delle balze e un nastrino del medesimo colore con delle piccole perline era posato sopra la sua testa, le scarpette e la borsetta nera davano uno stacco al colore del vestito. Il mio abito era color ocra ricamato con qualche perlina, uno scialle di seta era dolcemente appoggiato sulle mie spalle, i capelli erano, come quelli di Judith, legati in un basso chignon. Le scarpe e la borsetta erano nere. Mi ero fatta consigliare direttamente da Madame Cherì. La donna ormai mi considerava come una figlia.

			Andavo in boutique a trovare mia mamma quasi ogni giorno.

			“Eva, ti ho cercato dappertutto” mi disse la mia amica.

			“Scusami, ma mio padre come sempre non ha perso l’occasione per umiliare Tom. Ormai non so più cosa fare. Tom non vuole ascoltare papà e cercarsi una ragazza, se solo lo facesse…” non finii la frase che Peter s’intromise ridendo “Chissà, magari questa sera gli andrà bene”. Guardai nella direzione che Peter mi indicò e vidi Tom parlare con Christine.

			“Ma scusate, ma Christine non è la ragazza di Friederich?” chiesi.

			“Mah, magari ha cambiato obiettivo” mi fece notare Judith.

			“Ma sai che casino verrebbe fuori?” mi presi la testa tra le mani. Immaginando quello che sarebbe successo. Friederich non era un ragazzo da farsi portare via la ragazza. Anzi gliela avrebbe fatta pagare in qualche maniera. “No, ragazzi, non ci voglio nemmeno pensare”. Vidi lo sguardo che Friederich lanciò a Tom. “Scusate” dissi e mi diressi verso mio fratello.

			Notai subito che i due stavano ridendo e scherzando. Con fare deciso mi diressi da loro “Scusate se vi interrompo, ma, Tom, ho bisogno di te”. Tom mi guardò e senza dire una parola mi seguì.

			“Ma cosa ti salta in mente?” gli chiesi quando fui sicura che la ragazza non sentisse.

			“Papà ha detto che vuole che io mi trovi una ragazza ed è quello che sto facendo” mi rispose lui con sfrontatezza.

			Il modo in cui mi rispose mi fece perdere la pazienza “E lo devi proprio fare con Christine?”.

			“Vediamo, Eva, con chi dovrei provarci? Magari con Judith, penso che lei ne sarebbe felice”.

			Non mi diede il tempo di rispondere che se ne andò. Judith aveva da sempre una piccola cotta per Tom. Lui lo aveva scoperto un giorno ascoltando una nostra conversazione, gli avevo fatto promettere di non dire nulla a Judith e nemmeno di farle capire che lui sapeva tutto. Fortunatamente Tom mantenne la sua promessa.

			La mia migliore amica mi raggiunse “Allora com’è andata?” mi chiese. “Tom è testardo come un mulo” dissi. “Nostro padre gli ha detto che deve trovarsi una ragazza, ma sicuramente non intendeva Christine”. 

			“Lo penso pure io. Verrebbe fuori un enorme problema se Tom si mettesse con lei”.

			“Friederich gliela farebbe pagare, e per quello che ne so io il fidanzamento dei due è forzato” dissi.

			“Forzato?” si domandò la mia amica.

			“Sì, a quanto pare all’inizio a Christine non interessava Friederich, ma i suoi genitori l’hanno costretta a frequentarlo e alla fine la ragazza si è davvero innamorata di lui. I Bergmann hanno organizzato tutto. Loro sono la famiglia più potente di Berlino e la famiglia di Friederich è la seconda in ordine d’importanza…”.

			“In questa maniera avranno il controllo della città fino a quando Hitler sarà al potere” mi interruppe Judith. “E bravi i Bergmann. E noi che pensavamo che fossero degli idioti, li abbiamo sottovalutati”. 

			“Più che altro non avevamo capito quanto calcolatori fossero”.

			Un rullo di tamburo costrinse me e Judith a fermare la nostra conversazione. Capimmo che la nostra attenzione era stata richiamata perché qualcuno doveva fare un annuncio e per questo ci girammo tutti verso lo scalone dove prima era stata comunicata l’invasione della Polonia. Questa volta a dare l’annuncio sullo scalone si trovavano, oltre al signor Bergmann, Christine e Friederich.

			“Signori e signore, un attimo di attenzione prego, colgo l’occasione per darvi una lieta notizia che riguarda la mia famiglia e quella dei Krüger. La mia adorata figlia Christine e il qui presente Friederich hanno ufficializzato il loro fidanzamento”.

			Guardai i due ragazzi, erano a braccetto, Christine mostrava il suo bellissimo sorriso mentre Friederich la stringeva a sé. Tutti i presenti cominciarono ad applaudire, e alcune donne, comprese le madri dei due ragazzi, anche a piangere. Guardai Judith e, anche lei come me, era senza parole. Adesso sapevamo che con il matrimonio le due famiglie avevano il controllo su Berlino e che difficilmente il nazismo se ne sarebbe andato dalla città.

			* * * * *

			Il giorno dopo io e Judith ci trovammo per fare la nostra solita passeggiata mattutina.

			“Ma ti sembra possibile che i due si siano fidanzati?” mi chiese Judith. 

			“In realtà sì. Sono molto calcolatori e hanno programmato tutto” risposi ancora incredula.

			Passammo davanti a un gruppo di signore anziane. Fummo costrette a scendere dal marciapiede dove stavamo passeggiando, perché queste donne occupavano tutto lo spazio disponibile.

			“Avete sentito i Bergmann e i Krüger? I loro figli si sono fidanzati” disse una signora bionda.

			“Oh, sì, me lo ha detto mio figlio ieri sera. Quella ragazza si merita un ragazzo come Friederich, è un così bravo ragazzo” rispose un’altra donna.

			“Certo, bravo lo è, ma soprattutto ottuso” mi sussurrò Judith all’orecchio. Noi ci guardammo e scoppiammo a ridere, mentre le tre signore anziane si girarono verso di noi infastidite dalle nostre risate.

			Un gran frastuono attirò la nostra attenzione. Un bambino di circa dieci anni stava venendo verso di noi, sventolando un giornale e tenendone altri sotto il braccio, urlando: “Attenzione, attenzione, oggi 3 settembre 1939 Francia e Gran Bretagna hanno dichiarato guerra alla Germania”.

			Io e Judith ci guardammo, Hitler aveva ottenuto quello che voleva. Si sarebbe scatenata un’altra guerra, e come nella precedente, eravamo stati proprio noi tedeschi a farla scoppiare.

		

	
		
			CAPITOLO 3.

			La guerra era iniziata da un mese e la vita in Germania continuava come se nulla fosse, le scuole avevano riaperto. Durante le ore di lezione gli insegnanti esaltavano l’operato di Hitler e incitavano i bambini a seguire le sue idee e a iscriversi al partito quando fossero giunti all’età giusta. Inoltre, la nostra nazione non aveva accennato a una ritirata, visto che la maggior parte dell’Europa era contro di noi. Anzi questo spronava Hitler a continuare con la sua ideologia.

			Con la guerra mio padre aveva avuto una promozione di grado ed era il secondo comandante dopo il signor Bergmann. Questo significava essere presente a ogni convegno nazista, far vedere che si era d’accordo, esaltarsi per tutte le conquiste e i popoli che la Germania sterminava, fare sorrisi finti, congratularsi e osannare il nostro Führer. Insomma, essere contenti per una cosa che in realtà si odiava.

			Tutti questi pensieri mi frullavano in testa mentre stavo passeggiando per tornare a casa dopo una mattinata piena di lezioni pesanti. Avevo appena finito la mia lezione di diritto e mi stavo dirigendo verso l’uscita della scuola con i libri sottobraccio, quando un ragazzo mi venne addosso facendomeli cadere tutti per terra.

			“Guardi dove mette i piedi la prossima volta” dissi, mentre mi chinavo a terra per raccogliere tutti gli appunti della lezione e i libri. Lui prontamente si abbassò per aiutarmi.

			“Scusa” mi disse “stavo guardando quest’edificio e non mi sono accorto che stavi arrivando tu” prese un libro, lesse il titolo e scoppiò a ridere: “Come avere successo nella vita attraverso numeri e sogni”.

			Lo strappai dalle sue mani e infastidita risposi “Beh, cosa ci trova di tanto divertente?”.

			Vedendo la mia aria seccata mi rispose con un bellissimo sorriso “No, nulla, è bello vedere che certa gente crede nei sogni e nei numeri”. A quel punto alzai gli occhi e lo guardai in faccia. Era un ragazzo molto alto, con un fisico asciutto. I capelli erano castani, lisci e da quanto erano lucenti sembravano di seta, gli occhi del medesimo colore dei capelli, la pelle era chiara. Non potei fare a meno di notare che anche lui era vestito con la divisa. Da questa cosa fui un po’ disgustata, in quanto voleva dire che anche questo ragazzo era d’accordo con le idee di Hitler. Vedendo la mia faccia disgustata, scoppiò nuovamente a ridere. La sua risata era dolce e, anche se non volevi, ti faceva sorridere, infatti così feci. Lui prontamente mi rispose “La mia risata è contagiosa” e continuò a sorridermi mentre mi fissava.

			“Eh, sì, concordo con lei” risposi in fretta. “Mi scusi, devo andare. Arrivederci” e mi dileguai.

			Mentre me ne andavo lui mi salutò tra le risate.

			* * * * *

			“E tu te lo sei fatto scappare? Eva, che ti dice la testa?” mi rimproverò Judith. Mi trovavo in un bar della città con Judith e altre amiche.

			“Jud, non lo conoscevo nemmeno come potevo fidarmi di lui?” chiesi.

			“Eva non ha tutti i torti onestamente” rispose Anja.

			“Ma come, Anja, se tu eri quella che voleva sposarsi con un colonnello” la prese in giro Margo.

			“Ma di certo non uno che incontro per strada” rispose Anja prontamente e con una leggera nota di seccatura.

			“Tu ed Eva resterete zitelle a vita” fu il commento di Judith.

			Io e Anja lanciammo un’occhiataccia alla mia migliore amica, ma alla fine scoppiammo tutte e quattro a ridere.

			Margo era una ragazza bellissima, molti la consideravano la più bella della scuola. Aveva i capelli rossi lunghi e lisci fino alla schiena, i suoi occhi erano azzurri e la loro forma ricordava tanto quelli dei cerbiatti e molti ragazzi a scuola l’avevano sopranominata Cerbiatta. Era di altezza media, magra, pelle chiara e tra noi era la più menefreghista del giudizio degli altri. Adorava vestirsi come la moda indicava e molte volte veniva con me da Madame Cherì. Lei diceva che lo faceva per accompagnarmi, ma la verità era che amava quel posto e veniva soprattutto per vedere le ultime creazioni delle Damine, così venivano chiamate le donne che lavoravano per la madame francese, e per essere aggiornata sulle ultime tendenze.

			I suoi genitori erano i proprietari della più grande libreria di Berlino, alta tre piani. Alcuni pomeriggi quando non dovevo studiare passavo di lì. C’erano libri di tutti i tipi, storici, fantasia, politica, geografici e molti altri. La libreria dei genitori di Margo era uno di quei negozi che non aveva conosciuto la crisi della guerra. Questo anche grazie, per così dire, ai libri che parlavano del regime. Hitler, infatti, nel 1925 pubblicò un libro dal titolo “Mein Kampf”, dove venivano descritti tutti i suoi ideali e con la sua elezione il libro era stato pubblicato in tutta la nazione, dove molte copie furono vendute.

			Anja aveva i capelli biondi e mossi, i suoi occhi erano azzurri e lei li faceva risaltare con un trucco pesante. Era la più sensibile del gruppo e per questo aveva la tendenza ad aiutare tutti. Altezza media, e anche lei come Margo era invidiata dalle ragazze della scuola per la sua bellezza, molti ragazzi volevano uscire con lei, ma Anja aveva deciso che avrebbe sposato un soldato. Tra di noi era quella che aveva già programmato il suo futuro, per questo io, Judith e Margo la prendevamo spesso in giro chiamandola nonna. La madre di Anja lavorava come receptionist all’hotel “Les Maisons”, mentre il padre cercava di entrare in politica, spronato da mio padre.

			Non mi ricordo come noi quattro diventammo amiche. Io e Anja ci conoscevamo fin da piccole in quanto mia nonna abitava vicino a lei, ma non avevamo mai stretto amicizia. Credo che il tutto fu grazie a Judith, che un giorno venendo a casa di mia nonna, le chiese se voleva giocare con noi, lei timidamente rispose di sì. Fu così che quando andavo da mia nonna, andavo a chiamare Anja per passare il pomeriggio assieme. Ogni tanto io andavo da lei, o lei veniva da me dove alla fine io chiamavo sempre anche Judith. Alle scuole medie ci trovammo in classe tutte e tre e formammo il nostro terzetto. Una settimana dopo l’inizio delle lezioni, si unì a noi una nuova compagna che si era appena trasferita da Monaco, Margo. La professoressa mi mise in banco con lei, da lì iniziammo a parlare, la presentai a Judith e ad Anja ed entrammo tutte e quattro subito in sintonia. Alcune ragazze, tra cui Christine, cercarono di separare il nostro gruppo e portare Margo nel loro, in quanto la rossa era la novità del momento, ma lei fu subito chiara. Non aveva nessuna intenzione di lasciare le sue amiche per entrare in un gruppo di oche. Sì, così le definì.

			Qualcuno sbatté una mano sul tavolo, facendo prendere un colpo a tutte e quattro e facendomi tornare nel presente.

			“Tom” esclamammo tutte assieme.

			“Sei un idiota” fu la mia risposta. Lui, invece, vedendoci spaventate, scoppiò a ridere.

			“Dovete vedere le vostre facce,” rispose, prendendo una sedia e sedendosi al nostro tavolo “di cosa stavate parlando?”.

			“Della conquista che ha fatto tua sorella” rispose Margo.

			Tom mi guardò e disse “Che conquista hai fatto?”.

			“No, nulla” risposi io imbarazzata. “Margo parla sempre un po’ troppo” aggiunsi, lanciandole un’occhiataccia e dandole un calcio sotto il tavolo. “Ah beh, qualsiasi conquista tu abbia fatto, Eva, è ora che torniamo a casa. Papà è un po’ nervoso, meglio non farlo arrabbiare stasera”.

			“Cosa hai combinato?”.

			“Io nulla, è lui che mi stuzzica”.

			“Ok, ok, ho capito. Ragazze, noi andiamo, ci vediamo a scuola” salutai le mie amiche e con Tom mi diressi verso l’uscita.

			Si cominciava a sentire il primo freddo, la nebbia avvolgeva le case e gli alberi cominciavano a perdere le prime foglie. Notai che Tom era troppo silenzioso, cosa estremamente strana visto che parlava sempre. Mi avvicinai a lui, lo presi sottobraccio e sussurrai “Fratellone, che succede?”.

			Lui mi sorrise, mi mise un braccio attorno alle spalle e con una dolcezza non sua mi disse: “Nulla, sorellina”. Continuammo a fare la strada in silenzio fino a casa. Mentre aprivo la porta per entrare finalmente al caldo, sentii mio padre dire: “Giovanotto, ti sembra l’ora di rientrare? Dove sei stato fino adesso?”.

			Quando vide me, cambiò tono e con tranquillità disse: “Eva, tesoro, sei tornata” alla fine vide anche Tom e con prepotenza sbottò: “Dove sei stato? Immagino in uno di quei bar, a ubriacarti con i tuoi amici che non hanno una prospettiva di vita come te”.

			“Tom è stato con me” risposi prontamente, prima che mio fratello potesse ribattere.

			“È inutile che difendi tuo fratello, Eva, sappiamo entrambi che non era con te. Tom è solo capace di ubriacarsi, ci sono ragazzi della sua età che si sono arruolati per combattere il nemico e salvare la patria. Lui pensa solo a bere e ad andare nei bordelli”. Poi rivolto a Tom “Mi vergogno ad averti come figlio”.

			“Papà” dissi debolmente “papà, non è…”.

			“Eva, zitta, non ti intromettere in faccende tra uomini”. Si rivolse di nuovo a mio fratello “Non dici nulla? Non ti difendi nemmeno?”. Guardai Tom. Era rosso in viso, segno che stava per esplodere, prese mio padre per il colletto della divisa e lo spinse addosso al muro del salotto.

			“Tom” urlammo io e mia mamma.

			“Cosa fai, adesso picchi il tuo vecchio?” chiese mio padre sorridendo come per prenderlo in giro.

			Tom lo lasciò andare e poi, guardandolo con disprezzo, rispose: “E io mi vergogno di essere tuo figlio” prese il cappotto che aveva lasciato sopra la poltrona e uscì dalla porta sbattendola.

		

	
		
			CAPITOLO 4.

			La mattina successiva Tom non era ancora rientrato, mio padre come nulla fosse era uscito di casa per andare alla sede del partito. Io e mia madre, invece, eravamo preoccupate, tanto che mi fu permesso di non andare a scuola.

			Stavo passeggiando per il centro della città quando un giovanotto mi si avvicinò: “Scusa, ma non dovresti essere a scuola?”.

			Riconobbi subito quella voce “Ma a lei cosa importa se io vado a scuola o no?”.

			Lui rise ancora una volta “Ti prego, non darmi del lei, ho solo pochi anni più di te”. Mi porse la mano “Il mio nome è Jakob”.

			Guardai la sua mano a lungo. “Non mordo mica” disse tra le risate.

			Gli strinsi la mano “Io sono Eva”.

			Al contrario del giorno precedente non indossava la divisa ma un lungo cappotto color cachi e un cappello dello stesso colore, potei intravedere i pantaloni e le scarpe nere.

			“Come mai non sei a scuola?”.

			Lo guardai, chiedendomi se potessi fidarmi di lui o no, ma la sua faccia mi ispirava un certo senso di fiducia “Mio padre e mio fratello hanno litigato ieri sera, mio fratello s’è n’è andato e non è tornato, così io e mia madre lo stiamo cercando”.

			“Posso offrirti un caffè? Sarai congelata” mi chiese Jakob.

			“Certo, perché no” risposi e con lui mi diressi nel bar di fronte. Ci sedemmo e una cameriera ci portò un listino, io presi una cioccolata calda e lui un caffè.

			“Allora, Eva, dove pensi che sia andato tuo fratello?”.

			“Non saprei” risposi. “Tom non ha un posto fisso e io ho paura che gli possa essere successo qualcosa”. Un sentimento di paura s’impossessò di me.

			Jakob lo notò, mi prese la mano e con dolcezza mi disse “Eva, racconta cosa è successo”.

			Gli raccontai tutto anche se una parte di me diceva che stavo tradendo mio padre, mi stavo confidando con una persona che nemmeno conoscevo. Non so il motivo, ma sentivo che di Jakob potevo fidarmi. Lui ascoltò con attenzione, senza mai interrompermi, quando ebbi finito mi chiese se ero molto affezionata a mio fratello.

			“Certo” risposi io “in famiglia è l’unico con cui mi confido e in cui posso trovare un supporto. Mio padre crede di sapere tutto di me, ma si sbaglia. Tom è il mio perno, il mio punto di riferimento e non so come reagirei se gli capitasse qualcosa”. Delle lacrime mi scesero silenziose sul viso. Cercai di asciugarle in modo che Jakob non le vedesse ma era già troppo tardi. Jakob si alzò, si sedette vicino a me e disse “Non gli è successo nulla, anche Tom ti vuole bene quindi sono sicuro che sa quanto male ti farebbe se facesse qualcosa di stupido. Comunque, adesso lo andiamo a cercare insieme”.

			“No, grazie, ti ho disturbato abbastanza. Poi hai ascoltato le lamentele di una ragazza che nemmeno conosci” risposi.

			“Eva, voglio conoscere questo fratello a cui sei tanto legata, così se ha fatto qualcosa di sbagliato posso magari essere d’aiuto in qualche modo”.

			Tirai fuori il portamonete per pagare, ma Jakob mi precedette e mi disse “Nemmeno per scherzo. Ti ho invitata io ed è giusto che paghi io”. Pagò la mia cioccolata e il caffè e ci dirigemmo verso l’uscita.

			Mi strinsi nel cappotto e andammo verso un ponte poco distante che portava in un piccolo sobborgo.

			“Perché vai da queste parti? Non è un bel posto per una ragazza. Sai quante persone si possono approfittare di te?”.

			“Ma io non sono sola” dissi con un piccolo sorriso “Sono insieme a te”. Il sobborgo vecchio di Berlino era conosciuto principalmente per l’enorme quantità di malviventi che ci vivevano. Il quartiere era composto da pochi bar dove andavano principalmente ubriaconi, o ladri, da case diroccate e da un piccolo barbiere.
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